
DICESCHLESINGER: «Bush siè permesso

di accostare Roosevelt e Churchill a Molotov

e Ribbentrop.È una ideologia revisionistache

ignora la storia e dimostra un'ossessione che

non trova ragioni o ri-

scontri nel passato o

nel presente - Bush

inventa Yalta a suo

modo - un modo distorto e lonta-
no dalla storia - come ha inventa-
to le ragioni immediate e ignora-
to le conseguenze profonde della
guerra in Iraq. Bush ha voluto
ignorare il peso immenso che
hanno avuto i soldati russi nel
vincere la guerra in Europa, men-
tre i soldati americani erano an-
cora inchiodati nella guerra con-
tro il Giappone.
Bush è sempre stato un cattivo
scolaro e si comporta anche ades-
so come un cattivo scolaro che
parla a braccio dei grandi eventi
della storia, tentando di farli
coincidere con la visione dei suoi
ideologi.
Ignora che Stalin aveva firmato
con Roosevelt, su pressione di
Roosevelt un patto detto
“dichiarazione dell'Europa libe-
rata”.
Quella dichiarazione prevedeva
il rispetto della piena libertà de-
mocratica di tutti i Paesi, a Est e a
Ovest dell'accordo di Yalta. E in-
fatti, i Russi sono stati accolti co-
me liberatori, proprio come gli
americani. Solo dopo, il governo
sovietico ha rotto i patti e repres-
so la libertà. È importante però
non dimenticare ciò che ha scrit-
to Conrad Black sul New York
Times del 9 maggio: con la sola
eccezione della Polonia e della
Cecoslovacchia, tutti gli altri Pa-
esi invasi dai nazisti e poi occu-
pati dai sovietici, avevano instau-
rato regimi fascisti, perseguitato
gli ebrei e combattuto contro gli
alleati. E questo vale soprattutto
per i Paesi, come la Lettonia, in
cui Bush ha pronunciato il suo di-
scorso di condanna di Roosevelt
e Churchill e di Yalta. Un brutto
tentativo di oscurare la storia e di
abbassare la nostra bandiera di li-
bertà nel giorno in cui un presi-
dente americano avrebbe dovuto
celebrare la nostra vittoria».
Nella sala del club, uno a uno,
scrittori e giornalisti di fama ven-
gono a salutare il grande decano,
a stringergli la mano, a congratu-
larsi per il suo ultimo libro «War
and the American Presidency»
(la guerra e la presidenza ameri-
cana).
Come dedica per me, Schlesin-

ger ha scritto queste parole: «Si
dice: giusto o sbagliato, sto col
mio Paese. Io dico: sto col mio
Paese nel giusto e lotto in tutti i
modi per portare il mio Paese nel
giusto, se è sbagliato. Questo è
patriottismo».
Ma ci sono altre cose che ad Ar-
thur Schlesinger preme dire, con
la stessa convinzione inflessibile
di quando aveva il suo ufficio ac-
canto a quello di John Kennedy
alla Casa Bianca. A quel tempo
era stato il suo intervento imme-
diato a bloccare il danno e il peri-
colo della Baia dei Porci (lo sbar-
co a Cuba da parte di esuli di quel
Paese, che si aspettavano il soste-
gno americano, secondo piani
preparati alla Casa Bianca prima
di Kennedy). Ed è stato il suo so-
stegno a permettere a John e Bob
Kennedy di opporsi ai generali
che ritenevano necessaria la
guerra atomica al tempo della cri-
si dei missili di Cuba.
Adesso dice: «Bush è un presi-
dente zoppo (gli manca il favore
popolare), con una guerra zoppa
(gli manca il piede della pace),
una economia zoppa (la sua guer-
ra alle pensioni è sempre più im-
popolare) una visione zoppa del
mondo (non dà fiducia e - con
l'eccezione provvisoria di Tony
Blair - non trova fiducia). Certo,
bisognerebbe parlare di Berlu-
sconi. Ma Berlusconi è un imba-
razzo non solo per gli italiani ma,
credo, anche per la Casa Bianca.
Ci sono segni di distacco nel par-
tito Repubblicano e il caso Bol-
ton lo dimostra. In un certo senso
Bush stesso è vittima del mondo
visionario e intellettualmente
sconvolto dei neo conservatori.
Condoleezza Rice, che è una per-
sona gradevole e normale, ma
più una straordinaria P.R. (agen-
te di pubbliche relazioni) che un
ministro degli Esteri, cerca di far-
gli fare bella figura.
Ma i “neocon” gli hanno imposto
di nominare ambasciatore all'
Onu John Bolton. “È un uomo ar-
rogante, maleducato, aggressi-
vo, stonato, che non dovrebbe

mai far parte di un corpo diplo-
matico”. È una citazione. Chi lo
dice? Lo dice il senatore repub-
blicano George Voinovich. Ciò
dimostra l'imbarazzo e la distan-
za che si sta creando tra neocon e
persone normali».
Per Arthur Schlesinger, da stori-
co, è importante ricostruire non
solo le mappe del potere ma an-

che il modo in cui si è formato il
potere. Per esempio, come spie-
gare la vittoria di Bush e la mag-
gioranza ancora solida che lo so-
stiene? Lui dice: «È la più strana
coalizione della storia di questo
Paese. Posso dire che sono stati
stipulati due patti. Uno è fra i
club dei ricchi e le chiese fonda-
mentaliste. I club dei ricchi vo-
gliono de-regolamentare tutto,
abolire ogni controllo sui beni
materiali, sulla loro circolazione,
sulla accumulazione della ric-
chezza. Le chiese fondamentali-
ste vogliono regolamentare tut-
to, porre tutto sotto il rigido con-
trollo non solo della morale ma
anche della legge ispirata alla re-
ligione, ogni comportamento
umano. Solo in apparenza non
c'è rapporto fra i due progetti. In-
fatti, un'opinione pubblica con-
trollata e intimidita da proclami
religiosi che diventano leggi, è
meno propensa a giudicare i
comportamenti arbitrari di chi
detiene il potere politico ed eco-
nomico.
Il secondo patto è fra le ali estre-
me di tre destre: quella cristiana
fondamentalista, quella cattolica
e quella ebrea estrema. La destra
cristiana e la destra cattolica so-

no legate dall'ossessione dell'
aborto e dell'embrione. Hanno
forgiato lo stesso tipo di inflessi-
bilità che esige una legge uguale
alla fede, ovvero l'imposizione
della fede anche ai non credenti,
per legge. E le due destre cristia-
ne poi si legano a quella dell'
estremismo ebraico perché si ri-
conoscono nel rigore senza tolle-
ranza dei principi, e nella durez-
za senza esitazione delle soluzio-
ni. E la soluzione è sempre la for-
za. Si tratta di materiale umano
adatto al gioco dei neocons, che
vogliono muovere senza ostacoli
le loro pedine sul mondo».
Se chiedete ad Arthur Schlesin-
ger come ha potuto vincere una
proposta di vita politica e di com-
portamento così lontano dalla
cultura e dalla tradizione storica
americana, lui vi risponde: «John

Kerry è stata una immagine trop-
po pallida sullo schermo gigante
di elezioni invase da immagini,
notizie e bugie fabbricate dalla
destra». E alla parola speranza ri-
sponde: «Certo che c'è speranza.
L'America è di Roosevelt e Ken-
nedy, non di questa gente estra-
nea. L'America ritorna».
Esita a fare nomi di candidati
possibili. Non il neosenatore ne-
ro Obama dell'Illinois, che è trop-
po giovane, non solo nell'età ma
anche nella politica. Non nomi
nuovi e sconosciuti, perché in
questo gioco difficile nessuno
compare all'improvviso. John
Kerry resta in gioco se trova una
immagine più forte e una voce
che sentano anche coloro che re-
stano lontani dalla politica. Marc
Warner, governatore della Virgi-
nia, ha molte carte da giocare,
forma e sostanza. Hillary Clinton
resta una notevole forza politica.
Schlesinger è deciso a non arren-
dersi. Continua a pensare che si
sta col proprio Paese, anche se è
sbagliato, al solo scopo di ripor-
tarlo nel giusto. Perché, dice: «è
la sola definizione di patriotti-
smo che conosco».
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Bush è un presidente
zoppo, con una
guerra zoppa e
una visione zoppa
del mondo

Certo, bisognerebbe
parlare di Berlusconi
Ma lui è un imbarazzo
non solo per gli italiani
ma anche per Bush

La maggioranza
che sostiene Bush
è la più strana
coalizione nella storia
di questo Paese
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ArthurSchlesinger:«MaicredereaBush»
Colloquio con l’ex consigliere di JFK: «No, l’America non è quella dell’attuale presidente

È quella di Roosevelt, di Kennedy. E non spaventatevi: quell’America ritornerà»

Una manifestazione anti-Bush. Sotto Arthur Schlesinger

WASHINGTON Il segretario di Stato
Condoleezza Rice ha escluso l'appoggio
degli Usa all'ingresso come membro per-
manente della Germania in Consiglio di
Sicurezza argomentando che il massimo
organo di governo dell'Onu dovrebbe te-
ner conto che l'Europa «ha già una politi-
ca estera comune». Stando a quanto ri-
portato dal Washington Post di ieri, du-
rante un incontro con i leader di una task
force del Congresso sulla riforma del-
l’Onu la Rice ha osservato che «non c'è
molta ragione per dare all'Europa un al-
tro seggio permanente in Consiglio di Si-
curezza», secondo un memorandum che

sintetizza il colloquio avuto dal segreta-
rio di Stato il 5 maggio con l'ex leader
della Camera dei rappresentanti, il re-
pubblicano Newt Gingrich, e il democra-
tico George Mitchell, ex capo della mi-
noranza democratica al Senato. «Per
molti rispetti l'Europa ha già una politica
estera comune e questo dovrebbe esser
preso in considerazione nel Consiglio di
Sicurezza». Il commento della Rice è si-
gnificativo perché finora gli Stati Uniti
non avevano voluto esprimersi sulle
aspirazioni tedesche al seggio mentre
avevano esplicitamente appoggiato i de-
sideri in questo senso del Giappone.

RIFORMA DELL’ONU

Condi Rice contraria
al seggio per Berlino

ROMA Piano Man, l'uomo misterioso e
senza identità ritrovato sulle coste inglesi,
non è il musicista da strada francese Steve
Villa Massone, così come aveva invece
sostenuto, l’altro ieri, un mimo polacco
che attualmente vive a Roma. A togliere
qualsiasi dubbio, ieri, è stata la sorella Ju-
lie Massone: «Lo smemorato non è Steve,
ho visto ieri mio fratello a Nizza», ha di-
chiarato. E dunque il pianista muto, che
riesce a esprimersi solo attraverso il suono
di un pianoforte, resta ancora senza nome.
Dalla Gran Bretagna continuano a piove-
re nuove segnalazioni. L'enigma, però, fi-
nora resta tale. Anche perché attraverso

delle semplici foto, come quelle pubblica-
te nelle ultime 48 ore dai giornali di tutto il
mondo, non è facile identificare qualcuno
con certezza. Lo dimostra anche la vicen-
da di Darius, giovane polacco che si esibi-
sce come mimo a Fontana di Trevi, a Ro-
ma, ma che per diversi anni ha vissuto in
Francia. È lui che l’altro ieri ha fermato
due poliziotti per strada, e dice loro: «Io so
che è il pianista smemorato, l'ho ricono-
sciuto dalla foto che ho visto su un quoti-
diano. E il mio amico Steve Villa Masso-
ne». Ieri un’altra segnalazione italiana:
qualcuno ha riconosciuto in lui un pianista
che qualche anno fa suonava a Rimini.

GRAN BRETAGNA

«Anni fa suonava a Rimini
il pianista smemorato»

NEWYORKEra a meno di 30 metri dal
presidente americano George W. Bush
la granata trovata a Tbilisi, in Piazza
della Libertà, durante la visita del 10
maggio scorso del capo di stato Usa in
Georgia.
È un altro dei dettagli emersi negli Usa
dalle indagini dell'Fbi, scattate dopo il
ritrovamento, che hanno accertato tra
l'altro che l'ordigno poteva esplodere e
provocare vittime.
Il peggio non sarebbe avvenuto solo
perchè la granata era ammaccata e la
spoletta non ha funzionato. Una circo-
stanza secondo gli investigatori, casua-

le. Se davvero le cose stanno così si sa-
rebbe trattato in pratica di un tentativo
di attentato vero e proprio e non solo di
un gesto dimostrativo quello ideato il
10 magggio scorso. Che avrebbe potu-
to avere conseguenze drammatiche.
Il portavoce della Casa Bianca, Scott
McClellan, ha reso noto che il presiden-
te è stato informato degli sviluppi delle
indagini.
L’inchiesta tuttavia non è ancora con-
clusa e gli investigatori dell'Fbi si trova-
no ancora a Tbilisi per cercare di risali-
re, insieme alle autorità locali, ai re-
sponsabili del gesto.

GEORGIA

Tbilisi, una granata poteva
esplodere vicino a Bush

«Gli Usa saranno amici
solidali, pronti a lavorare

con l’Europa per aiutare e
non combattere il mondo»

L’uomo che lasciò
Harvard per andare alla
Casa Bianca non ha perso
il filo dell’impegno politico
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